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L'Europa della pace 
per tre giorni 

riunita a Bruxelles 
Alla Convenzione sul disarmo nucleare confronto fra movimenti 
pacifisti - Nessuna «etichetta» unica, ma azione su obicttivi comuni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — In Europa agiscono forti ed ampi movimenti nazionali per la pace, ma non 
c'è un movimento europeo per la pace. La natura multiforme del movimento, che è una delle 
ragioni della sua forza e del suo sviluppo, non permette di costringerlo in rigide formule 
o'i mlzzative e strategiche. Ma la varietà, la spontaneità, la multlformità possono anche 
rapp» esentare un limite, e portare ad errori come quello dell'inazione del movimento inglese 
nel confronti della guerra per le Falkland. La Convenzione europea sul disarmo nucleare i cui 
lavori si sono evolti nella capitale belga da venerdì a domenica, ha ritenuto che se i movimenti 
della pace rifuggono giustamente da una stabile forma di rappresentanza a livello europeo 
essi possono e debbono però agire su molti obiettivi comuni e sono maturi per intrecciare un 
rapporto a livello europeo. Quasi un migliaio di rappresentanti di movimenti, gruppi ed 
organizzazioni provenienti da più di venti paesi dell'Europa, hanno partecipato ai lavori della 
Convenzione convocata per iniziativa della Fondazione Russell. Forti le rappresentanze ve
nute dall'Italia, dalla Sicilia e da Comiso in particolare, e tra esse molti comunisti, dirigenti, 
militanti, parlamentari ed amministratori. Vastissimo il dibattito condotto oltre che nelle 
sedute plenarie anche In una ventina di gruppi di lavoro costituiti per affinità o per argomen
to. La discussione si è sviluppata anche attraverso tavole rotonde, un sit-in davanti al Quar-
tler generale della Nato ad Evére e domenica una «notte della pace» durante la quale, fino alle 
ore piccole, si sono susseguiti Incontri, manifestazioni culturali, proiezioni di film antimilita
risti, canzoni, esposizioni. A uno di questi incontri ha portato il suo contributo anche lo storico 

sovietico Roy Medvedev, che 

Un risultato largamente previsto 

De la Madrid 
nuovo presidente 

messicano 
CITTÀ DEL MESSICO — 
Come era previsto Miguel de 
la Madrid Hurtado, candida
to unico del partito di gover
no, il PRI (Partito rivoluzio
nario istituzionale), è stato e-
letto nuovo presidente della 
repubblica messicana.. L'an
nuncio è stato dato Ieri dal 
ministro degli Interni il quale 
ha comunque precisato che le 
cifre definitive non erano an
cora note poiché i risultati 
delle elezioni, che si sono te
nute domenica, stanno arri
vando dai seggi di provincia 
con notevole lentezza. Ma il 
vantaggio di Miguel de la 
Madrid, ha anche detto il mi
nistro, sugli altri sei candida
ti è tale per cui non vi posso
no essere dubbi sulla sua ele
zione. Miguel de la Madrid 
Hurtado, come è noto, è stato 
dal 1979 ministro del Bilan
cio e della pianificazione. Il 
25 settembre 1981 il presi
dente della repubblica Lopez 
Portillo lo ha scelto come suo 
successore. Tra i due l'amici
zia è nata molti anni fa sui 
banchi dell'università quan
do Lopez Portillo era profes
sore del nuovo presidente. 

Durante la campagna elet

torale Miguel de la Madrid 
ha più volte precisato la sua 
intenzione, tradizionale d'al
tronde nella storia messicana 
recente, di restare fedele ai 
principii ispiratori della polì
tica estera messicana degli 
ultimi anni. Tale politica, se
condo le parole dello stesso 
Miguel de la Madrid, prevede 
strette relazioni tra il Messi
co e gli Stati Uniti «basate 
non sulla prossimità fisica dei 
due paesi ma su un'amicizia 
sincera e cordiale». Per quan
to riguarda i rapporti con Cu
ba il nuovo presidente ha già 
specificato che intende man
tenere una relazione di amici
zia e che cercherà di intensifi
care l'iniziativa diplomatica 
messicana sia verso gli Stati 
Uniti che verso Cuba al fine 
di ridurre la conflittualità in
ternazionale in America cen
trale. 

Appena resa nota la sua 
vittoria Miguel de la Madrid 
ha affermato alla televisione 
che la sua elezione rappresen
ta un nuovo passo in avanti 
della democrazia messicana. 
L'opposizione, pur denun
ciando alcuni brogli, ha preso 
atto dell'elezione di Miguel 
de la Madrid. 

Il presidente trovato ucciso 

S. Domingo: cause 
incerte per la 

morte di Guzman 
SANTO DOMINGO — Non 
si conoscono ancora le circo
stanze della improvvisa mor
te del presidente della Re
pubblica Dominicana Anto
nio Guzman, trovato ucciso 
sabato sera nella stanza da 
bagno dell'appartamento 
presidenziale per un colpo di 
pistola che lo ha raggiunto al 
volto. Un portavoce della 
presidenza della Repubblica 
ha affermato che Guzman è 
morto in «tragiche circostan
ze» nel suo ufficio al Palazzo 
Nazionale poco prima della 
mezzanotte, e che il decesso è 
stato causato da una sola pal
lottola di rivoltella calibro 38 
penetrata attraverso la guan
cia destra. Si è trattato di un 
fatto «accidentale* ha preci
sato il portavoce, che non ha 
Ero fornito ulteriori partico-

i. 
Dal canto suo il genero di 

Guzman e segretario ammini
strativo della presidenza. Jo
sé Maria Hemandez, che è 
stato l'unico testimone del 
decesso, ha affermato che il 

presidente dominicano «non 
era turbato da nessun proble
ma» di natura tale da lasciar 
prevedere un suicidio. Her-
nandez ha confermato che 
Guzman è morto poco prima 
della mezzanotte nella stanza 
da bagno privata del Palazzo 
presidenziale per un colpo di 
rivoltella, arma che teneva di 
solito in un cassetto della sua 
scrivania. 

I funerali di Antonio Gu
zman si sono svolti nella gior
nata di ieri a Santiago, città 
natale del defunte presiden
te, che dista circa 200 chilo
metri dalla capitale. Frattan
to il vicepresidente della Re
pubblica Dominicana, Jacobo 
Majluta, ha prestato giura
mento domenica come capo 
provvisorio dello Stato, in at
tesa dell'insediamento il 16 a-
gosto del vincitore delle «le
zioni di maggio, il socialde
mocratico Jorge Bianco. Ma
jluta ha dichiarato alla televi
sione che il passaggio dei po
teri avverrà senza scosse, se
condo i desideri del presiden
te Guzman. 

Incontro fra delegazioni 
del PCI e del MAPUoc cileno 

ROMA — Una delegazione del 
MAPUoc del Cile composta dai 
compagni Claudio Femandez, 
della segreteria del CC, e J.E. -
Vega, della Direzione, si è in- c 
contrita presso la Direzione del; 

nostro partito con una delega
zione del PCI composta dai 
compagni Antonio Rubbi, del 
CC e responsabile della sezione 
esteri e Claudio Bemabucci 
della Sezione esteri. 

Nel corso del cordiale incon
tro i compagni cileni hanno da
to un'ampia informazione sull' 
attuale situazione nel loro pae
se e sulle nuove iniziative poli

tiche che le forze antifasciste ci
lene stanno intraprendendo 
per il ritomo del Cile ad un re
gime democratico. 

Il compagno Rubbi, a nome 
dei comunisti italiani, ha e-
spresao la piena solidarietà del 
PCI con la lotu degli antifasci
sti cileni e ha ribadito l'impe
gno del nostro partito, insieme, 
c!!e altre forze democratiche i-
taliane, a collaborare per il ri
pristino di un regime democra
tico in Cile, che garantisca a 
3uel popolo il pieno rispetto dei 

iritti umani e civili e uno svi
luppo fondato sulla libertà e in
dipendenza. 

ha parlato delle difficoltà e 
delle prospettive di un movi
mento della pace in Unione 
sovietica. 

La lotta per il disarmo nu
cleare e in primo luogo per lo 
smantellamento dei missili 
sovietici «SS-20» e contro la 
installazione dei missili a-
mericani «Crulse» e «Par-
shing 2» è stata il filo condut
tore della discussione. 
' Ma c'è stato un grande im

pegno anche «ad allargare gli 
orizzonti del movimento, 
come ha sollecitato il rappre
sentante di un gruppo della 
Germania federale. 

Si è parlato delle iniziative 
per dichiarare zone denu
clearizzate singoli comuni e 
regioni, delle prospettive dei 
negoziati di Ginevra, del ruo
lo della Nato e del Patto di 
Varsavia, della questione te
desca, delle prospettive di 
denuclearizzazione di singoli 
paesi e del continente euro
peo. 

Non sono mancate note e-
streme e riduttive (non la
sciamoci contaminare dalle 
istituzioni e dai partiti che 
sono tutti «malati di guerra 
fredda», i negoziati tra le 
grandi potenze sono solo una 
mistificazione), ma sono sta
te nettamente marginali in 
un dibattito in cui è prevalsa 
l'opinione — come ha detto il 
rappresentante delle Chiese 
olandesi — che l passi unila
terali debbono portare a un 
processo bilaterale di disar
mo. - ' 

Sull'intreccio tra azione u-
nilaterale e multilaterale per 
una Europa denuclearizzata, 
sui legami, le alleanze, le in
fluenze che il movimento de
ve cercare con partiti e isti
tuzioni, hanno insistito tra 
gli altri Luciana Castellina, 
il socialista belga Van Miert, 
la laburista inglese Barbara 
Castle, l'olandese Du Bosh, il 
laburista Tony Benn e Ken 
Coats della Fondazione Rus
sell. 

Il compagno Sergio Segre 
nel suo intervento ha affer
mato che «la forza del movi
mento della pace risiede da 
un Iato nella sua piena ed as
soluta autonomia ed obietti
vità e dall'altro nella sua ca
pacità di interpretare e di da
re espressione, fino a creare 
un nuovo senso comune, al 
sempre più vasto convinci
mento che o si pone termine 
a questa terribile corsa al 
riarmo e dunque si avanza 
sulla strada del negoziato 
per il congelamento e la ri
duzione degli armamenti, o i 
rischi potrebbero divenire 
incontrollabili tanto più in 
una situazione, come indica
no i conflitti delle ultime set
timane, in cui si assiste ad 
un pericoloso sgretolamento 
della società internazionale». 

Secondo Segre «per creare 
questo senso comune della 
pace e dare al movimento un 
impatto reale (cosi come lo 
sta avendo negli USA), non 
servono né unilateralisml né 
ideologismi anti istituziona
li, del tipo di quelli sostenuti 
da Rudolf Bahro durante 1' 
incontro di Bruxelles. Decide 
invece un grande spirito uni
tario e la capacità di parlare 
(e di richiedere l'autonomo 
apporto) a tutti coloro quale 
che sia la loro ispirazione ì-
deale, culturale e religiosa, 
che sentono che è meglio es
sere attivi oggi che radioatti
vi domani». 

Grande rilievo ha assunto 
la battaglia contro la instal
lazione degli euromissili a 
Comiso «frontiera europea 
per la pace», come è stata de
finita da Benettolo del movi
mento 24 ottobre. Comiso e 
la Sicilia non saranno lascia
te sole nella loro battaglia, a-
vranno il sostegno dei movi
menti europei per il disarmo, 
una solidarietà che dovrebbe 
cominciare a manifestarsi 
fin dai prossimi giorni. 

Sulle Insufficienti reazioni 
all'aggressióne israeliana al 
Libano, la Convenzione è 
stata fortemente autocritica 
ed è stato deciso tra l'altro, 
su proposta del compagno 
Lucio Lombardo Radice, di 
inviare a Beirut e in Israele 
una delegazione del movi
menti della pace europei. 

Arturo Barioli 

Dopo i centomila manifestanti nelle strade di Tel Aviv 
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Diventa di massa in Israele il rifiuto 
della guerra di Begin contro il Libano 

Non passa giorno senza una manifestazione davanti all'ufficio del primo ministro - In piazza laburisti, comunisti, femministe -
Lettera aperta di un ufficiale: «In Libano ho capito, non avremo né pace, né sicurezza opprimendo ,i palestinesi» 

L'ONU: alleviare 
le sofferenze 
della popolazione 
NEW YORK — Il Consiglio di sicu
rezza dell'ONU ha approvato la notte 
scorsa all'unanimità una risoluzione 
che invoca 11 rispetto del diritti della 
popolazione civile nel Libano. Pur 
non menzionando esplicitamente I-
sraele, la risoluzione è chiaramente 
diretta alle autorità di Tel Aviv. Pre
sentata dalla delegazione giordana 
all'ONU, la risoluzione dopo aver e-

spresso allarme per le «persistenti 
sofferenze della popolazione civile li
banese e palestinese nel Libano me
ridionale e a Beirut ovest» e dopo a-
ver richiamato i «principi umanitari» 
delle convenzioni di Ginevra e dell'A
ia, «1) Invoca il rispetto del diritti del
la popolazione civile senza discrimi
nazione alcuna e ripudia ogni atto di 
violenza contro quelle popolazioni; 2) 
invoca inoltre il ristabilimento delle 
normali forniture di servizi vitali co
me acqua, elettricità, viveri e medici
nali, particolarmente a Beirut; 3) lo
da gli sforzi del segretario generale* 
l'azione delle agenzie internazionali 
per alleviare le sofferenze della popo
lazione civile». 

L'Internazionale 
socialista 
per il Libano 
DAMASCO — Una delegazione dell' 
Internazionale socialista, • guidata 
dall'ex-prlmo ministro portoghese 
Mario Soares, è giunta a Damasco 
per una visita di diversi giorni in Si
ria. La delegazione è già stata in Gre
cia, in Israele e nel Libano meridio
nale; essa è stata anche invitata a 
Beirut ovest dal leader palestinese A-
rafat, ma non ha potuto recarvisi 

perché impedita finora dalle autori
tà militari israeliane. Intanto gli e-
missari del presidente francese Mit
terrand, Francis Gutmnn e Bruno 
Delaye, che sono già stati a Beirut e a 
Damasco, sono arrivati Ieri ad Am
man per colloqui con l dirigenti gior
dani. La tappa ad Amman, di poche 
ore, è stata interamente dedicata alla 
drammatica situazione nel Libano. 
Lo stesso problema sarà al centro del 
colloqui che il ministro degli Esteri 
di Bonn, Genscher, avrà la prossima 
settimana in Egitto e in Giordania. Il 
capo della diplomazia tedesco-fede
rale sarà al Cairo lunedì e martedì e 
si recherà quindi mercoledì e giovedì 
nella capitale giordana. 

Dalla diaspora 
si può fare... 

Agire con la sinistra italiana e europea per essere 
interlocutori credibili di Israele e dei palestinesi 

Desidero anzitutto, riaffermando 
Il recente comunicato della *Stnl-
stra di Israele», esprimere il mio dis
senso per le azioni del governo l-
sraellano In Libano e chiedere che 
venga comunque evitato l'attacco a 
Beirut e che proseguano le trattati
ve per una soluzione del conflitto 
che eviti ulteriori spargimenti di 
sangue. 

L'occasione di questa lettera è pe
rò data dall'articolo di Ortona sul-
VoUnltà» del 26 giugno. L'ebreo co
munista Silvio Ortona lancia una 
proposta agli ebrei della diaspora; 
come ebreo socialista e sionista ten
to se non di rispondere, almeno di 
Iniziare un dialogo con lui. Ortona 
fa riferimento alla nota lettera ap
parsa su 'Repubblica» e non poteva 
conoscere la lettera del Mishmar 
('giovani socialisti ebrei») pubblica
ta sull'tUnità» lo stesso 26 giugno. 
Pur nella sua estrema sinteticità la 
lettera di questa associazione ha un 
carattere politico chiaro e netto. 
Ancor più netto, ma sempre molto 
sintetico, è l'appello della 'Sinistra 
per Israele* apparso in precedenza 
sull'tUnìtà»; ritengo sia opportuno 
sottolineare come questo nostro 
conciso appello non abbia rappre-

Nelte discussioni di questi giorni 
sulla portata e 11 significato dell'In
vasione Israeliana del Libano mi 
pare che si tenda a sottovalutare 
una questione: il ruolo dell'Unione 
Sovietica, anzi II ruolo che dovrebbe 
svolgere l'Unione Sovietica. Voglio 
pormi alcune domande e formulare 
alcune Ipotesi anche perché, quan
do ho visto ti sommario dell'articolo 
di Armando Cossutta «Pax ameri
cana* ('l'Unità» del 26 giugno), che 
annunciava «fi ruolo dell'URSS», mi 
sono immediatamente affrettato a 
leggerlo, speranzoso di scoprire fi
nalmente qual è questo ruolo e co
me viene esercitato nella specifica 
situazione dell'Invasione israeliana. 
Invece dall'articolo risulta che sla
mo In presenza di un espansioni
smo Israeliano come copertura di 
quello americano, alle frontiere del
l'Untone Sovietica, al quale da Mo
sca si risponde con «/a prudenza» 
per non essere coinvolti In un con
flitto 'non più locale». Tutto lì?Pare 
di sì. L'URSS non vuol farsi coinvol
gere ed intanto il Libano è occupato 
dalle divisioni corazzate di Sharon e 
messo a ferro e fuoco, l'OLPdistrut-
ta militarmente, politicamente e ai 
limite dell'annientamento fisico, la 
Siria fuori del gioco, il popolo pale
stinese vicino ad una nuova tenibi
le diaspora, le destre falangiste rivi
talizzate e vicine al potere, la pre
senza sovietica In Medio Oriente 
sempre più emarginata-e il mondo 
arabo sempre più diviso ed impo
tente. 

Quando iniziò l'operazione *pace 
In Galilea» da Mosca partì per Tel 
Aviv un ammonimento solenne: at
tenzione — si proclamava — state 

sentato solamente una doverosa 
reazione alla drammaticità della si
tuazione mediorientale, ma si Inse
risca in una azione più vasta che la 
nostra organizzazione promuove da 
tempo per il perseguimento della 
pace In Medio Oriente. 

In questo quadro vorrei ricordare 
l'organizzazione del recente dibatti
to a Milano fra Victor Shemtov, se
gretario generale del MAPAM (Par
tito socialista israeliano), Gianni 
Cervetti e Aldo Antasi a cui hanno 
fatto seguito due Incontri di Shem
tov con Giancarlo Pajetta e Bettino 
Craxl. 

In tutte queste occasioni Shem
tov ha avuto modo di esporre le pro
poste del MAPAM per una pace glo
bale In Medio Oriente basate sul ri
conoscimento reciproco e contem
poraneo dello Stato di Israele e del 
diritto del popolo palestinese all'au
todeterminazione, unica via possi
bile per arrivare alla pacifica convi
venza fra queste due realtà della 
storia contemporanea; questa posi
zione del MAPAM è stata ribadita 
fra l'altro nell'intervista di Shemtov 
pubblicata suW'Avanti!» del 29 giu
gno. 

La nostra azione si collega a quel

le, più articolate ed incisive a causa 
di un diverso contesto nazionale, di 
altre organizzazioni ebraiche socia
liste in vari paesi europei, in parti
colare in Francia e Belgio. Tutte 
queste forze della diaspora affian
cano l'azione delle forze politiche 
sioniste in Israele che lottano per la 
pace: troppo poco spazio è dato loro 
dalla stampa Italiana. 
•~ Questo richiamo alla nostra azio
ne non vuole essere una banale au
toglorificazione, ma vuole fornire 
una prima risposta a Ortona; non 
volendo. sottoscrivere l'appello di 
Primo Levi vuole sottoscrivere il 
nostro? O almeno vuole approfon
dire le nostre posizioni? Vi sono pe
rò tre pun ti preliminari che è neces
sario riaffermare per aprire un dia
logo. - • 

Anzitutto vi è il problema della 
sicurezza di Israele; essa non rap
presenta un residuo di drammati
che esperienze nella diaspora nel 
paesi cristiani e musulmani, né un 
mero tentativo di autogtusttficazlo-
ne di fronte ad atti bellici; 11 proble
ma della sicurezza è una realtà im
pellente di cui è necessario com
prendere la portata per poter Inizia
re quel processo di pace, lungo e dlt-

Ma che ruolo 
ha l'URSS? 

Alcune domande sul significato dell'atteggiamento 
sovietico, sui rapporti di forza, sulla logica bipolare 

pericolosamente avvicinandovi al 
confini dell'URSS. Non potremo ri
manere Indifferenti. Che cosa ne è 
seguito? L'Unione Sovietica spera
va forse in un gesto americano, nel 
quadro della politica bipolare? O 
che l'ONU riuscisse sul serio a inci
dere costringendo (!) Begin a ritor
nare sul suoi passi? Se ho capito be
ne quanto scrive Cossutta, la telefo
nata Breznev-Reagan avrebbe Im
pedito uno scontro diretto Israele-
Siria e consigliato la Casa Bianca a 
premere su Begin per arrestarne V 
avanzata. 

Intanto non mi pare che le cose 
stano andate, dopo quella telefona
ta, proprio così: i bombardamenti,. 
sempre più micidiali, sono conti
nuati: dopo Tiro e Sidone, anche 
Beirut è stata pressoché distrutta; i 
morti sono .oltre 14 mila; le rampe 
missilistiche striane nella valle del 
Bekaa annientate; la strada Dama
sco-Beirut interrotta e saldamente 
in mano ai soldati di Sharon, l'OLP 
costretta a mendicare la issa, meno 

disonorevole possibile per non tra
mutare la sua resistenza in un olo
causto finale, all'ONU sono conti
nuati i veti americani. Veramente 
l'Unione Sovietica può ritenersi ap
pagata del fatto che le sue due 
'mosse» (ammonimento solenne e 
telefonata) abbiano Impedito agli 1-
sraeliani di occupare l'Intero Liba
no, Invadere la Siria e avvicinarsi 
ancora di più ai propri confini meri
dionali? 

A me pare francamente una con
dotta (una politica) perden te. 

Prescindo (anche se il cuore ne 
sanguina) dalle tante volte promes
sa solidarietà (quanti viaggi ha 
compiuto a Mosca, in questi anni, 
Arafat?), dalle assicurazioni date, 
dal mancato sostegno ad un popolo 
che è minacciato di genocidio solo 
perché brama avere una terra e una 
patria, dal mancato alto là ad un 
esercito d'invasione (ah quanto pe
sa l'Afghanistan!) e resto nel quadro 
della realpolitik. Si afferma che gli 
obiettivi perseguiti da Israele (come 

ficile, che noi auspichiamo. 
In secondo luogo la questione 

mediorientale, come ben sa Ortona, 
è estremamente complessa, coin
volgendo non solo gli Stati e i popoli 
della zona, ma le grandi potenze 
USA e URSS. 

La nostra azione avrebbe una 
portata limitata di fronte a questo 
scenario globale se solo mantenuta 
a livello di testimonianza. Ben più 
Incisiva può essere un'azione In col
legamento con grandi partiti della 
sinistra Italiana, 11PSI e il PCI che, 
affiancando l'azione del presidente 
Mitterrand, possono porsi nella po
sizione di seri ed attendibili interlo
cutori fra israeliani e palestinesi: a 
questi partiti ci rivolgiamo In linea 
prioritària affinché seguano una li
nea di giustizia e di rigore nella loro 
azione per la pace. • • 

Come si possono inquadrare Infi
ne In questa linea di giustizia lun
ghi articoli come quello apparso 11 
22 giugno sull'*Unltà* (ripreso dal 
'Times») dal titolo 'Questi palesti
nesi bisogna ucciderli tutti»? In 

Smesto articolo si ascoltano frasi 
arnetlcanti attribuite ad un anoni

mo soldato israeliano; può anche 
essere che stano vere, ma che rap
presentatività hanno? Nessuna e 
servono solo ad Incitare all'odio. Sa
rebbe facile trovare fonti arabe ben 
più ufficiali che negano o addirittu
ra esaltano l'olocausto e non è diffi
cile trovare nelle librerie degli stessi 
paesi edizioni recentissime di clas
sici come «I protocolli del saggi di 
Sion» o materiale simile. E inutile 
fare la politica dello struzzo, la si
tuazione è di una estrema gravità, 
parlare oggi di pacifica convivenza 
sembra tragicamente ridicolo; par
tendo però dal riconoscimento di 
questa realtà vi sono due sole vie 
possibili: si può cercare tutto quello 
che divide o si può cercare tutto 

5 \uello che potrà unire. La scelta del-
a sinistra è una sola. 

Edoardo Milano 
della 'Sinistra per Israele» 

longa manus degli USA) con questa 
operazione sono: la distruzione mi
litare e politica dell'OLP, l'umilia
zione della Siria e l'ulteriore emar
ginazione dell'URSS dal Medio O-
riente. 
• Ebbene, non sono stati forse tutti 
conseguiti? Anzi possono verifi
carsene anche un quarto e un quin
to: un governo libanese di destra, 
amico di Tel Aviv e l'ulteriore di
spersione dei palestinesi. DI fronte a 
questi esiti, avendo a disposizione 
giorni e giorni non poteva l'Unione 
Sovietica, molti si chiedono, far se
guire al monito e alla telefonata, 
qualcosa di più incisivo? Le nostre 
riflessioni dovrebbero non essere 
reticenti su questo aspetto e cercare 
di darsi e dare una risposta. È un 
problema di prudenza per timore di 
scatenare un conflitto generalizza
to? Ma di questo passo, è evidente 
che Israele continuerà nella sua po
litica espansionistica, un boccone 
dopo l'altro: una situazione del ge
nere potrebbe portare più vicino al
la temuta guerra che non alla pace. 
È, invece, una questione di rapporti 
di forza? (Gli elementi che Arman
do Cossutta porta per quanto ri
guarda gli armamenti a confronto 
In Libano sembrano nettamente 
sfavorevoli ai sovietici). Allora «a* 
rebbe meglio astenersi da solenni 
moniti. 

Oppure tutto rientra nel solito 
quadro della politica bipolare, nelV 
equilibrio delle forze, nella sparti
zione delle aree di influenza, per cui 
— OLPonon OLP—fi Libano fa da 
pendant all'Afghanistan? 

Nedo Canotti 

Il Consiglio d'Europa cond 
DUBLINO — Anche il Consi
glio d'Europa, come altri orga
nismi internazionali, condanna 
l'aggressione israeliana. 

Nel sottocomitato che preli
minarmente ha discusso la si* 
tuastoae del Libano il compa
gno Ugo Pecchioli ha avanzato 
alcune proposte; 
- «Il Consiglio d'Europa — ha 

detto Pecchioli — può dare un 
importante contributo alla so
luzione del problema palestine
se con garanzie per la sicurezza 
e l'integrità di tutti gli Stati 
della regione. Occorre sconfìg
gere la tremenda logica dell'an
nientamento. Ma in questa 

drammatica situazione, occorre 
compiere atti tangibili di buona 
e sincera volontà. Per questo 
propongo anche che il Consi
glio d'Europa proceda ad un in
contro con l'OLP per un esame 
della situazione alla luce dei 
nuovi tragici eventi». 

Pecchioli ha infine proposto 
che il Consiglio d'Europa si fac
cia promotore di un appello a 
tutti i governi e te organizzazio
ni internazionali per una ur
gente azione umanitaria di aiu
ti e assistenza alle popolazioni 
palestinese e del Libano san
guinosamente colpite dal blitz 
israeliano. 

•Sarebbe davvero inaccetta

bile « il Contiguo d'Europa tra
direbbe le sue finalità — ha 
concluso Pecchioli — se quella 
sensibilità democratica mani
festata in occasioni analoghe, 
non si manifestasse oggi, in 
presenza di uno dei fatti più 
gravi e drammatici che offen
dono le regole della convivenza 
intemazionale e i diritti uma
ni*. 

Prima del dibattito era stata 
respinta a maggioranza la ri
chiesta di assistere al dibattito 
avanzata da due osservatori del 
parlamento di Israele giunti 
per l'occasione a Dublino. 

Sulla base del dibattito svol

teli nella Commieeinws potiti-
ca, la Commistione permanen
te* dova te proposte dei rappre
sentanti del PCI tono state illu
strate dal compagno Calaman
drei, ha approvato a grandissi
ma maggioranza la condanna 
della «massiccia invasione» i-
sraeliana, ha denunciato la re
sponsabilità primaria portata 
da Israele per il mancato rico
noscimento del diritto del po
polo palestinese a un territorio, 
ed ha sottolineato l'esigenza di 
una soninone politica fondata 
su tate riconoscimento cosi co
me sul riconoscimento di Israe
le da parte dell'OLP. 

* 

Israele 
La proposta di un incontro 

del Consiglio d'Europa con 
l'OLP è stata sostanzialmente 
approvata con l'intesa che l'in
contro avverrà per il tramite di 
una missione di indagine che il 
Consiglio d'Europa invierà nel 
Libano al più presto. L'emen
damento formulato dai comu
nisti italiani per l'apertura di 
negoziati complessivi sul Me
dio Oriente con la partecipazio
ne dell'OLP, pur non ottenen
do la maggioranza, ha avuto 1' 
appoggio consistente, oltre che 
dei comunisti degli altri passi, 
dei socialisti francesi, spagnoli, 
portoghesi, belgi e greci. 

Nostro servizio 
TEL AVIV — Non si era mal 
vista in Israele una dimo
strazione di così aperta e 
chiara opposizione alla ag
gressiva politica di guerra 
del gruppi dominanti come 
quella sviluppatasi nelle ul
time settimane, quelle che ci 
dividono cioè dall'inizio del
la invasione del Libano e del 
barbari atti delle forze israe
liane di mare, di aria e di ter
ra contro la popolazione li
banese e palestinese. 

La più impressionante a-
zione pubblica è stata la di
mostrazione di sabato scorso 
a Tel Aviv, ormai nota come 
manifestazione per la «pace 
subito», con la partecipazio
ne di circa centomila israe
liani che hanno gridato slo-
gans ed elevato striscioni 
contro la continuazione del
l'aggressione, contro l'atroce 
bagno di sangue e la distru
zione del Libano, per il ritiro 
del corpo di spedizione da 
tutto il territorio libanese e 
per lo svolgimento di nego
ziati di pace su piede di pari
tà con l'OLP in quanto rap
presentante del popolo arabo 
palestinese. 

Appena una settimana 
prima un comitato ad hoc 
contro la guerra in Libano 
appoggiato da un ampio ar
co di personalità politiche, a-
veva organizzato a Tel Aviv 
una manifestazione di venti
mila persone. Il Comitato si 
è poi unito alle forze del «Mo
vimento per la pace subito» 
nell'iniziativa di massa di sa
bato scorso. 

E* raro trovare un giorno 
senza manifestazioni o pic
chetti davanti all'ufficio del 
primo ministro. In alcuni ca
si si tratta di seguaci della 
sinistra del partito laburista 
che chiedono la fine della 
guerra in Libano, la pace con 
«i vicini palestinesi» e \c di
missioni dell'ultra sciovini
sta e militarista ministro 
della Difesa, Sharon. In altri 
casi i picchetti sono organiz
zati dal Movimento demo
cratico delle donne israelia
ne e dalle femministe che 
chiedono il ritorno dal Liba
no dei loro mariti e figli e che 
protestano contro gli atti i-
numani ai danni della popo
lazione civile in Libano. -

Certo i mass-media con
trollati dal governo — così 
come la stampa, che a causa 
della stretta censura non è in 
grado di pubblicare molte 
corrispondenze dai Libano» 
specialmente sugli effetti dei 
barbari bombardamenti o 
sulle atrocità commesse — 
influenzano ancora vasti 
strati di israeliani che conti
nuano o non conoscere fatti 
e aspetti di questa guerra. 
Così la continua istigazione 
antipalestinese e la smacca
ta campagna di falsifi
cazione circa la vera natura 
del conflitto esercitano i loro 
effetti su molti israeliani. 
Tuttavia qualcosa è cambia
to. Le masse non sono soddi
sfatte dei ripetuti bagni di 
sangue e dei relativi risultati 
economici. Le motivazioni di 
questa guerra non trovano 
oggi il consenso dell'opinio
ne pubblica. 

«Ho imparato la lezione in 
Libano», ha scritto un uffi
ciale dei paracadutisti (il suo 
nome non è stato reso noto 
per ovvie ragioni) in una let
tera di una pagina pubblica
ta sul quotidiano a larga dif
fusione «Haaretz». «Israele 
non pub conquistare pace e 
sicurezza né con la guerra e 
il bagno di sangue, né con 
quello che stiamo facendo in 
Libano. Bisogna accordarci 
con gli arabi di Palestina e 
rispettare la loro determina
zione a combattere per la 
realizzazione del loro diritto 
all'autodeterminazione. 
Tutto il mondo lo capisce. 
perché non dobbiamo com
prendere anche noi i loro di
ritti? Possiamo conquistare 
sempre nuovi territori, pos
siamo governare con la forza 
su milioni di arabi, ma non 
conosceremo mai la pace e la 
sicurezza se non torneremo a 
casa e se non troveremo una 
soluzione politica attraverso 
negoziati pacifici con il popo
lo di Palestina e i loro rap
presentanti politici». 

•La guerra di aggressione 
in Libano diventerà un boo
merang contro chi l'ha isti
gata» ha dichiarato il segre
tario del PC israeliano Meir 
Vilner l'altra settimana nel 
dibattito alla Knesset sulla 
guerra libanese; ma è ormai 
passato il tempo in cui i co
munisti israeliani lottavano 
da soli contro la politica del 
governo e per una giusta e 
durevole pace con gli arabi e 
in primo luogo col popolo a-
rabo di Palestina. Oggi o-
vunque ci sono masse che 
manifestano e chiedono la fi
ne dell'atroce guerra di ag
gressione al Libano, che di
mostrano contro la politica 
di occupazione e annessione 
per una giusta pace in Medio 
Oriente basata sulle risolu
zioni dell'ONU e sul mutuo 
rispetto dei diritti nazionali 
del popolo di Israele e del po
polo di Palestina. 

Hans Lebracht 


